
Carne  coltivata  e  la
mobilitazione  della
Coldiretti:  l’appello  di
scienziati ed esperti

Poco più di un decennio fa, l’idea di coltivare carne senza la
macellazione  di  animali  apparteneva  più  al  regno  della
fantascienza che agli scaffali dei supermercati. Ma quello che
era  nato  come  un  prototipo  nel  2013,  la  prima  bistecca
coltivata del ricercatore danese, Mark Prost si è gradualmente
trasformato in un serio ambito di innovazione, investimenti e
politiche pubbliche. Oggi in tutta Europa, l’interesse per la
carne  coltivata  va  oltre  i  laboratori  di  ricerca  e  sta
diventando  una  questione  di  preparazione  del  mercato,
sovranità  alimentare  e  leadership  tecnologica.

La carne coltivata è una tecnologia già in uso in altre parti
del mondo, come risposta all’impatto ambientale, al fabbisogno
di proteine ​​per nutrire tutti in modo equo e sostenibile e
agli interrogativi etici degli allevamenti intensivi, i cui
rischi  non  superiori  a  quella  convenzionale,  vengono
attentamente valutati dall’EFSA in accordo alle linee guida
dell’Unione Europea. Purtroppo le sfide politiche e legali
emergono ancor prima che la carne coltivata raggiunga gli
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scaffali dei negozi. Nel 2023, l’Italia ha approvato la Legge
n. 172/2023 che stabilisce il divieto in Italia di produzione
e immissione sul mercato di alimenti e mangimi costituiti,
isolati o prodotti a partire da colture cellulari. Ma ancor
prima della sua adozione formale, le misure previste stavano
già causando notevoli disagi colpendo non solo le imprese
direttamente  coinvolte  nel  settore  ma  anche  i  settori
correlati. Come risposta gli investitori hanno indugiato nei
negoziati  e  il  persistere  di  una  posizione  politica
restrittiva ha creato in Italia un ambiente ad alto rischio
per  le  iniziative  economiche  e  minato  le  sue  capacità  di
attrarre capitali e sostenere lo sviluppo e ricerca delle
imprese del settore.

Coldiretti, una delle più importanti associazioni italiane di
agricoltori  con  le  sue  posizioni  contrarie  alla  carne
coltivata  (erroneamente definita sintetica), ritenuta dalla
stessa  un  rischio  per  l’identità  alimentare  nazionale,
posiziona  gli  agricoltori  contro  l’innovazione  alimentare
creando una falsa divisione.

L’associazione,  forte  promotrice  della  Legge  n.  172/2023,
puntando su un strategia di comunicazione emotiva e su una
serie  di  dichiarazioni  antiscientifiche,  ha  organizzato  19
Marzo una  manifestazione nazionale a Parma, città con il
ruolo  critico  di  hub  dell’alimentare  e  sede  dell’EFSA,
collegata alla campagna ‘Facciamo Luce’. Nel corteo, a cui
hanno  partecipato  20.000  associati,  spiccavano  cartelli
riportanti  slogan  come  ‘cibo  dalle  campagne  non  dai
laboratori, ‘più ricerca medica’,  ‘i cittadini europei non
sono  cavie’.  Tra  i  motivi  della  protesta,  apparentemente
europeista e vicina ad un intento di protezionismo economico,
ci sono rivendicazioni molteplici tra cui meno burocrazia e
più risorse e la richiesta di regolamentare la carne coltivata
anche attraverso dei trial clinici e pre-clinici utilizzati
nell’iter di sperimentazione e approvazione dei farmaci.

Per quest’ultimo aspetto l’associazione ha trovato sponda sia
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in un documento del Consiglio dei ministri dell’Agricoltura e
Pesca sottoscritto a Gennaio 2024 da diversi paesi, tra cui il
nostro,  dal  titolo  ‘The  CAP’s  role  on  safeguarding  high
quality and primary farm-based production’, in cui si accenna
alla necessità di regolamentare la carne coltivata come un
farmaco,  sia  nel  parere  elaborato  da  un  Tavolo  tecnico
interministeriale del Ministeri della Salute ed Agricoltura
alla Guida EFSA sui Novel Food.  I tecnici chiedono all’EFSA
ulteriori  approfondimenti  sulla  materia  e  l’introduzione
dell’obbligatorietà  dei  trials  clinici  e  pre-clinici  per
autorizzare  la  carne  coltivata  come  un  farmaco,  ma  non
forniscono  dettagli  sui  metodi  adottati  e  i  riferimenti
scientifici e lasciano aperte le domande sulle ragioni che
hanno portato a questa conclusione.

Inoltre,  come  denunciato  in  una  recente   interrogazione
parlamentare  ai  ministri  della  Salute  e  dell’Agricoltura,
l‘appartenenza  di  alcuni  tecnici  del  Tavolo  tecnico  al
comitato  scientifico  di  Aletheia,  un  think  tank  istituito
proprio da Coldiretti,  solleva un potenziale conflitto di
interessi  con  dubbi  legittimi  sulla  qualità  dei  pareri
scientifici proposti dal tavolo ed utilizzati da Coldiretti
per giustificare le iniziative contro la carne coltivata.  Non
meno rilevante il fatto che il coordinatore del tavolo sia
anche  il  presidente  di  Aletheia.  La  richiesta  della
Coldiretti, che appare scarna di argomenti scientifici, al di
là della constatazione della mancata conoscenza dell’impatto
sulla  salute  della  carne  coltivata,  lancia  un  segnale  di
delegittimazione del lavoro scientifico dell’EFSA, incaricata
dalla Commissione Europea di valutare, sulla base di dati
scientifici solidi i rischi non solo per gli alimenti, ma
anche per gli animali e mangimi, nel rispetto dei principi
della trasparenza e indipendenza, ulteriormente rafforzati dal
Regolamento (UE) 2019/1381 sulla trasparenza e sostenibilità
dell’analisi del rischio  nella filiera alimentare dell’Unione
europea.  E’ utile richiamare la procedura di autorizzazione
della carne coltivata – cosi come di altri Novel food- che si
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compone di due fasi: valutazione del rischio e gestione del
rischio.

Con  la  prima  l’EFSA  analizza  le  proprietà  nutrizionali,
tossicologiche e allergeniche del nuovo alimento e del suo
processo di produzione e fornisce alla Commissione europea il
parere scientifico sulla sicurezza del prodotto. Se questo
parere è favorevole, ed entriamo nella fase di gestione del
rischio, la Commissione redige un atto di esecuzione e lo
sottopone al Comitato permanente per le piante, gli animali,
gli alimenti e i mangimi, composto da rappresentanti della
Commissione e dei 27 Stati membri dell’UE. Questa ulteriore
consultazione consente di valutare anche aspetti economici, di
benessere animale, impatto sociale e/o di altro tipo.

Il dibattito sulla carne coltivata si è dunque arricchito di
un altro elemento di confusione con la sua assimilazione tout
court ai farmaci che seguono iter autorizzativi distinti e con
finalità diverse: un farmaco può essere autorizzato anche in
presenza  di  effetti  collaterali  noti,  mentre  l’EFSA  può
approvare  un  alimento  solo  se  non  presenta  rischi  per  la
salute. E’ evidente come questa impostazione implicherebbe la
revisione del quadro regolatorio attualmente applicabile (UE
Novel  Food  Regulation)  integrando  elementi  tipici  della
normativa  farmaceutica  e  il  trasferimento  del  mandato
autorizzativo all’EMA (Agenzia Europea dei farmaci) che non
dispone delle competenze per la valutazione della sicurezza
degli alimenti.

A  margine  della  manifestazione  di  Parma,   Coldiretti  ha
incontrato  i  vertici  EFSA  al  fine  di  chiarire  le
preoccupazioni e le istanze sollevate circa l’approccio di
valutazione  del  rischio.   Nel  comunicato  stampa  EFSA,
rilasciato al termine dell’incontro, viene sottolineato come i
gruppi  di  esperti  incaricati  ‘effettueranno  valutazioni
approfondite, caso per caso, per ciascun prodotto e potranno
utilizzare  ogni  livello  di  studio  richiesto  (inclusi  test
preclinici e clinici) per determinarne la sicurezza’.  Questa
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dichiarazione  è  stata  erroneamente  interpretata  dalla
Coldiretti come un accoglimento della richiesta di utilizzare
tali  studi  per  la  regolamentazione  della  carne  coltivata.
Occorre però fare chiarezza su questo punto.

Gli studi di intervento sull’uomo (ovvero gli studi clinici)
sono applicati con successo in campo medico per I prodotti
farmaceutici  con  dosaggi  ben  controllati  e  i  cui  effetti
collaterali sono relativamente facili da monitorare. Riesce
difficile  immaginare  come  gli  stessi  studi  possano  essere
condotti su prodotti coltivati ​​per monitorare i potenziali
effetti avversi sulla salute derivanti dal consumo a lungo
termine.  E’  come  se  gli  hamburger  di  vitello  coltivato
dovessero  seguire  lo  stesso  processo  autorizzativo  di  un
farmaco destinato al trattamento di malattie gravi, e prima
dell’approvazione venisse richiesto uno studio clinico.

L’EFSA ha già richiesto test aggiuntivi, inclusi gli studi di
intervento sull’uomo (ovvero gli studi clinici) per alcuni dei
125 nuovi alimenti autorizzati dal 2000. Ma si può presumere
che la richiesta di studi preclinici e clinici citati nella
dichiarazione  dell’EFSA  sia  generici  e,  comprensibilmente
riferita (ove richiesto) a input, ingredienti o componenti che
entrano nel processo di produzione della carne coltivata, ma
non al prodotto finito. Gli studi clinici sulla popolazione
sono assimilabili al monitoraggio post-commercializzazione che
potrebbe essere utilizzato per confermare che il prodotto sia
quello  previsto  nella  valutazione  pre-commercializzazione  e
limitati a palatabilità, digeribilità, intolleranze e allergie
o  per  alimenti  speciali  in  cui  è  necessario  indagare
potenziali  effetti  nutrizionali  negativi  o  esiti  sanitari
avversi su popolazioni specifiche (ad esempio, neonati, donne
in gravidanza e pazienti ad alto rischio di malattie).

Per  la  carne  coltivata  rimane  comunque  giustificata
l’identificazione  preventiva  di  potenziali  pericoli  (es.
fattori di crescita) e il tracciamento di effetti avversi
correlati. Pertanto per valutare la sicurezza del prodotto



finale (che include carne e frutti di mare coltivati come
ingredienti, additivi o alimenti interi) l’EFSA analizza i
risultati  di  test  svolti  dalle  ditte,  e  documentati  nei
dossier allegati alle richieste di autorizzazione dei prodotti
notificati,  su  ingredienti,  nuove  proteine,  contaminanti,
prodotti di degradazione, metaboliti o residui presenti nel
prodotto finito.  Queste valutazioni a seconda del tipo di
nuovo alimento possono includere test di tossicità standard,
conformi ai criteri specifici per un determinato ingrediente,
in  accordo  al  Codex  Alimentarius  e  se  necessari  test  di
sicurezza  in  vitro  ed  in  vivo.  I  primi  possono  essere
utilizzati per lo screening e l’identificazione di potenziali
pericoli e talvolta per calibrare la dose per i successivi
test sugli animali.

Sulla mobilitazione della Coldiretti, c’è stato un recente
appello di scienziati ed esperti , impegnati nello studio
della carne coltivata in Italia e in Europa, i quali, alla
luce della letteratura scientifica esistente e delle ricerche
condotte nel settore, confermano la solidità del Regolamento
UE 2015/2283 sui Novel Food, ritenuto tra i più rigorosi al
mondo dal punto di vista delle garanzie per la salute dei
consumatori,  e  l’assenza  di  una  base  scientifica  nella
richiesta di studi clinici e preclinici.

Gli stessi ricercatori hanno poi chiesto ai Ministri della
Salute e dell’Agricoltura la possibilità di partecipare ad un
confronto più inclusivo, al fine di assicurare pluralismo,
trasparenza e aggiornamento costante del dibattito scientifico
e far sì che le decisioni istituzionali siano supportate da
solide evidenze scientifiche, a tutela della popolazione. 
Disponibilità poi accordata da parte dei Ministeri di Salute e
Agricoltura  ad  ampliare  il  tavolo  tecnico  sulla  carne
coltivata  includendo  la  comunità  scientifica  nazionale  di
settore.  Alessandro  Bertero,  Professore  di  Biotecnologie
presso l’Università di Torino, tra i firmatari della lettera,
ha dichiarato: “Come gruppo di esperti impegnati nel settore,
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accogliamo positivamente la dichiarata volontà di ampliare il
confronto  e  speriamo  che  si  possa  presto  creare  questa
opportunità  di  confronto  scientifico  costruttivo  con  le
istituzioni”. Ad oggi però, i ventisei esperti e ricercatori
italiani non hanno ancora ricevuto risposta.

In  conclusione,  la  carne  coltivata  non  necessita  di
sperimentazioni cliniche, perché non è un farmaco. Questa non
è né una scappatoia né una svista, ma piuttosto lo stesso
principio che regola gli integratori alimentari, i prodotti
omeopatici e i cosmetici.

Il dibattito polarizzato sulla carne coltivata riflette una
trepidazione più profonda piuttosto che un semplice conflitto
tra  quadri  giuridici.  La  carne  coltivata  tocca  nervi
culturali: il cibo è identità, tradizione, persino ideologia.
Da  qui  le  posizioni  restrittive  di  alcuni  governi  e
associazioni di settore a salvaguardia della cucina nazionale
o  dei  mezzi  di  sussistenza  rurali,  ma  che  celano  deboli
tentativi di protezionismo economico dei produttori di carne
tradizionali  a  discapito  delle  tecnologie  all’avanguardia.
Diversamente, lungi dal considerare la carne coltivata una
minaccia, gli agricoltori possono vederla come un’opportunità
per l’acquisizione di un modello di business complementare e
non sostitutivo della produzione convenzionale ed essere i
pionieri di questa tecnologia come di altre che hanno scandito
il processo di innovazione ed il progresso del mondo agricolo
nel corso della storia.

Dott. Maurizio Ferri, Coordinatore scientifico della SIMeVeP

 

 



ECM  Trapani  –
Farmacovigilanza  e
Farmacosorveglianza  nella
catena  alimentare:  una
visione olistica

Il  prossimo  15  e  16  maggio  a
Castellammare  del  Golfo  (TP)
presso  la  Sala  conferenze  del
Castello  Arabo  Normanno   si
terrà  un  corso  ECM  dal  titolo
“Farmacovigilanza  e
Farmacosorveglianza nella catena
alimentare:  una  visione
olistica”.

L’attività di controllo sul farmaco veterinario è volta al
mantenimento  dello  stato  di  salute  degli  animali  e  alla
garanzia  di  salubrità  degli  alimenti  di  origine  animale.
L’attività di farmacosorveglianza è finalizzata alla tutela
della salute dei consumatori di alimenti di origine animale e
si  attua  con  il  controllo  sull’utilizzo  del  farmaco
veterinario, in modo da limitare l’esecuzione di trattamenti
non conformi a quanto descritto dalla normativa europea.

Tale controllo è eseguito a livello di produzione (Industrie
Farmaceutiche Veterinarie), di commercializzazione (Farmacie e
Depositi  all’ingrosso  di  medicinali  veterinari)  e  di
utilizzo  (allevamenti,  ambulatori  e  cliniche  veterinarie,
canili e gattili, allevamenti di animali non destinati alla
produzione di alimenti per l’uomo, medici veterinari liberi
professionisti). La farmacovigilanza valuta invece l’efficacia
e la sicurezza di un farmaco dopo l’immissione in commercio

https://www.veterinariapreventiva.it/simevep/attualita-simevep/ecm-trapani-farmacovigilanza-farmacosorveglianza-nella-catena-alimentare-visione-olistica
https://www.veterinariapreventiva.it/simevep/attualita-simevep/ecm-trapani-farmacovigilanza-farmacosorveglianza-nella-catena-alimentare-visione-olistica
https://www.veterinariapreventiva.it/simevep/attualita-simevep/ecm-trapani-farmacovigilanza-farmacosorveglianza-nella-catena-alimentare-visione-olistica
https://www.veterinariapreventiva.it/simevep/attualita-simevep/ecm-trapani-farmacovigilanza-farmacosorveglianza-nella-catena-alimentare-visione-olistica
https://www.veterinariapreventiva.it/simevep/attualita-simevep/ecm-trapani-farmacovigilanza-farmacosorveglianza-nella-catena-alimentare-visione-olistica


attraverso la raccolta di informazioni sulle reazioni avverse
che si evidenziano nel corso dell’uso di medicinali veterinari
e nell’uso improprio o abuso degli stessi.

I  Relatori  del  corso  offriranno  all’ascolto  dei  corsisti
informazioni relative alle attuali situazioni e sulle norme e
sistemi  che  regolano  il  controllo  e  la  gestione  della
farmacovigilanza  e
farmacosorveglianza nella catena alimentare.

Il corso è aperto a 100 partecipanti tra  Medici Veterinari
e  Medici  Chirurghi  (Igiene  epidemiologia  e  sanità
pubblica/Igiene  degli  alimenti  e  della  nutrizione/Malattie
Infettive/Medicina del lavoro e sicurezza degli ambienti di
lavoro).

Programma scientifico

Scheda di iscrizione

Webinar  FVE  sull’Afta
epizootica – 17 aprile 2025

L’Afta  Epizootica  (AE)  è  una
malattia  infettiva  altamente
contagiosa  a  eziologia  virale
che  colpisce  gli  Artyodactila
domestici  e  selvatici.  La
malattia,  che  è  caratterizzata
da elevatissima morbilità e da
bassa  mortalità,  si  manifesta
con uno stato febbrile iniziale

seguito da eruzioni vescicolari sulle mucose e sulla cute.
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L’afta  epizootica  è  stata  la  prima  malattia  per  la  quale
l’Organizzazione Mondiale della Sanità (WOAH) ha stilato un
elenco ufficiale di Stati Membri indenni da malattia.

Trattandosi  di  una  malattia  transfrontaliera  compromette
significativamente  la  produzione  zootecnica  e  ostacola  il
commercio regionale e internazionale di animali e prodotti di
origine animale.

La  prevenzione  dell’afta  epizootica  dipende,  tra  le  altre
misure, dalla presenza di sistemi di diagnosi precoce e di
allerta e dall’attuazione di una sorveglianza efficace.

Pertanto, in linea con quanto previsto dal Reg. (UE) 2016/429,
si raccomanda vivamente ai medici veterinari, agli allevatori
e  ai  commercianti  di  bestiame  di  segnalare  immediatamente
qualsiasi  caso  sospetto  di  questa  malattia  altamente
infettiva.

Dall’inizio  dell’anno  ad  oggi  risultano  confermati  sul
territorio  unionale  11  focolai  di  cui  1  in  Germania  (10
gennaio 2025), 4 in Ungheria e 6 in Slovacchia. L’Austria non
è  interessata,  ma  ha  chiuso  una  ventina  di  valichi  di
frontiera  con  Ungheria  e  Slovacchia.

La  zona  di  sorveglianza  slovacca  comprende  quattro  comuni
austriaci,  che  inizialmente  sono  stati  tutti  sottoposti  a
campionamento e risultati negativi ai test. Sono state avviate
campagne di sensibilizzazione e webinar, e i pochi valichi di
frontiera aperti sono controllati dalle forze armate.

In Italia, il Ministero della Salute ha trasmesso una serie di
note, tra le quali il dispositivo 0010150 del 7 aprile, in cui
sono  state  definite  ulteriori  misure  di  controllo  delle
partite di animali vivi provenienti da territori a rischio.

FVE  – Federazioni Veterinari Europei invita a partecipare al
webinar,  che  si  terrà  il  17  aprile  dalle  ore  13:30,
organizzato insieme al  Friedrich Loeffler Institute (FLI) e
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all’European  Commission  for  the  Control  of  FMD  (EuFMD)
sull’afta epizootica in Europa.

Il  webinar  si  concentrerà  sulle  recenti  epidemie  di  afta
epizootica  in  Europa  e  sulle  strategie  per  migliorare  la
resilienza.

 

ECM  in  Campania:  La
valutazione del rischio e i
provvedimenti  dell’Autorità
competente locale

Il prossimo 16 maggio presso la
ASL  di  Salerno  a  Nocera
Inferiore si terrà un corso ECM
dal titolo “La valutazione del
rischio  e  i  provvedimenti
dell’Autorità  competente
locale”.  Il corso vuole fornire
al  personale  sanitario
aggiornamenti  in  merito  alla

corretta  gestione  delle  azioni  e  dei  provvedimenti
amministrativi da disporre a seguito di non conformità nelle
materie di cui al reg UE n. 625/2017.

Il corso è aperto solo agli iscritti FVM, SIVeMP e SIMeVeP
della  Regione  Campania.  Potranno  partecipare  in  100  tra  
Medici Veterinari e Medici Chirurghi (Igiene epidemiologia e
sanità pubblica/Igiene degli alimenti e della nutrizione).
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Programma scientifico

Locandina

Posti  esauriti-  Potete  inviare  una  email
(formazione@veterinariapreventiva.it) e non appena si libererà
un posto verrete contattati.

Convocazione  Assemblea  Soci
SIMeVeP 2025

L’Assemblea  dei  Soci  della
Società  Italiana  di  Medicina
Veterinaria  Preventiva  è
convocata  il  giorno  10  aprile
2025  alle  ore  06.30  in  prima
convocazione  e  il  giorno  10
aprile  2025  alle  ore  14.00  in
seconda convocazione.

Si svolgerà presso la sede della SIMeVeP in Via Nizza 11 a
Roma,  per  gli  adempimenti  statutari  e  l’analisi  della
programmazione  delle  attività  SIMeVeP.

 

https://www.veterinariapreventiva.it/wp-content/uploads/2025/04/MOD_PRO_00.pdf
https://www.veterinariapreventiva.it/wp-content/uploads/2025/04/LOCANDINA.pdf
https://www.veterinariapreventiva.it/simevep/attualita-simevep/convocazione-assemblea-soci-simevep-2025
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La  One  Health  nel  processo
decisionale

Il  21  marzo  2025  si  è  svolto
l’incontro  “La  One  Health  nel
processo  decisionale”
organizzato da FARE SANITA’, a
cui  ha  partecipato  Maurizio
Ferri  in  rappresentanza  della
SIMeVeP.

Il  tavolo,  a  cui  hanno  partecipato  esperti  ed  esperte
provenienti da settori e discipline afferenti alla STEM, ha
voluto segnare l’inizio di un percorso per favorire l’ingresso
di One Health nei processi decisionali applicati alle città,
territori, attività produttive e sanità. Essendo una scienza
delle relazioni con un impatto diretto sulla prevenzione delle
malattie e dei disastri naturali, One Health deve favorire
l’incontro ed integrazione in chiave preventiva e dinamica di
discipline  tecnico-scientifiche-sociali  che  si  occupano  di
ambiente, salute umana, sanità animale, attività antropiche.
Di sicuro la veterinaria pubblica si presenta ontologicamente
con un forte accento One Health in virtù di interventi che
storicamente operano nell’interfaccia ambiente-animale-uomo.

Il  primo  confronto  ha  consentito  di  stabilire  alcune
connessioni tra gli ecosistemi, tracciare le direttrici su cui
muovere la cultura One Health nel nostro paese ed evidenziare
le criticità nel rapporto science-policy, come la mancanza di
una cultura delle relazioni tra i responsabili politici e di
un  approccio  integrato  alle  problematiche  sanitarie  ed
ambientali.  Tale cultura si costruisce anche e soprattutto
promuovendo  la  prospettiva  One  Health  nell’istruzione,
formazione professionale e consapevolezza pubblica.

https://www.veterinariapreventiva.it/simevep/one-health/la-one-health-nel-processo-decisionale
https://www.veterinariapreventiva.it/simevep/one-health/la-one-health-nel-processo-decisionale
https://faresanitamagazine.it/la-one-health-nel-processo-decisionale/
https://faresanitamagazine.it/la-one-health-nel-processo-decisionale/


I  lavori  continueranno  nei  prossimi  mesi  e  un  documento
programmatico  redatto  dai  partecipanti  al  tavolo  per
sensibilizzare la politica e la comunità scientifica, verrà
ufficialmente  presentato  in  occasione  dell’  evento  Welfar,
Fiera del Fare Sanità il 4-7 Novembre 2025 alla Fiera di Roma.

Dott. Maurizio Ferri, Coordinatore scientifico della SIMeVeP

Malattie trasmesse da vettori
con  un  focus  su  Febbre
emorragica  Crimea-Congo  e
Encefalite da zecca

Il  27  febbraio  si  è  svolto  a
Roma  presso  la  sede  del
Ministero  della  Salute  il
Convegno  Nazionale  dal  titolo
‘Malattie  trasmesse  da  vettori
con  un  focus  su  Febbre
emorragica  Crimea-Congo  e
Encefalite  da
zecca’,  organizzato  dal
Ministero  della  Salute  in

collaborazione con SIVeMP e SIMeVeP.  La partecipazione di
autorevoli  relatori,  provenienti  da  diversi  settori
(veterinaria,  medicina  umana,  parassitologia,  biologia,
ornitologia)  ha  confermato  la  visione  multidisciplinare  in
un’ottica di salute unica per le attività di sorveglianza,
controllo e prevenzione. Durante le due sessioni sono stati
affrontati e discussi temi relativi a: biologia di vettori e
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ospiti, vie di trasmissione, ruolo degli uccelli migratori,
cambiamenti climatici, situazione epidemiologica in Europa e
Italia,  attività  di  sorveglianza  integrata,  attività  di
ricerca, ruolo del CESME e gestione dei casi sul campo.

Il  presente  scritto  prende  spunto  dagli  interventi  dei
relatori e riassume alcuni elementi chiave per comprendere
l’importanza  dell’approccio  One  Health  nelle  attività  di
sorveglianza animale ed umana delle infezioni trasmesse da
zecche,  aumentate  in  modo  significativo  in  alcuni  paesi
dell’Unione europea.

Nell’ultimo  decennio,  il  numero  di  virus  trasmessi  dalle
zecche all’uomo è aumentato in modo significativo. Attualmente
si contano una quarantina di virus classificati in cinque
diverse famiglie.  Le malattie trasmesse da vettori  anche
dette  arbovirosi,  rappresentano  oltre  il  17%  di  tutte  le
malattie infettive e sono responsabili della morte di oltre
mezzo  milione  di  persone  ogni  anno.   Tra  queste,  c’è
l’Encefalite da zecca (Tick-borne encephalitis) causata dal
virus  TBE  (TBEV),  della  famiglia  dei  Flaviviridae,  a  cui
appartengono gli agenti eziologici della febbre dengue, febbre
gialla e encefalite giapponese.  Ne esistono 5 sottotipi, tra
cui il sottotipo dell’Europa occidentale (TBEV-EU) dominante
in Europa e prevalentemente associato ad una forma lieve che
evolve con l’interessamento del sistema nervoso centrale nel
20-30% dei pazienti, un tasso di mortalità dello 0,5-2%, e
sequele neurologiche in circa il 10% dei pazienti. I dati
epidemiologici, desunti dall’ultimo report del Centro Europeo
per  la  prevenzione  e  il  controllo  delle  malattie  (ECDC),
indicano un aumento dell’incidenza dell’Encefalite da zecche,
un ampliamento dell’areale geografico del vettore e un impatto
significativo sulla sanità pubblica.  La circolazione della
TBE, endemica in diverse regioni dell’Europa e dell’Asia, è
strettamente correlata alla presenza del serbatoio animale e
del vettore ed i focolai segnalati (Svezia, Danimarca, Francia
e Italia) solitamente hanno un andamento stagionale legato ai



picchi  di  attività  delle  zecche  in  primavera  ed  autunno.
L’uomo è un ospite accidentale e senza uscita e l’infezione
avviene principalmente attraverso i morsi della zecca Ixodes
ricinus  ed   Ixodes  persulcatu  che  fungono  sia  da  vettori
primari  che  serbatoi  del  virus  dato  il  loro  lungo  ciclo
vitale. Nell’uomo, il periodo di incubazione dalla puntura di
zecca all’insorgenza dei sintomi varia in genere da 7 ed in
alcun casi fino a 28 giorni. I sintomi iniziali aspecifici
come  febbre,  mal  di  testa  e  debolezza  generale  possono
progredire in grave encefalite e meningite.  Ixodes ricinus è
presente in tutta Italia, ma più diffusa in Nord Italia (area
alpina e pre-alpina) in aree boschive (latifoglie) con ricco
sottobosco. La trasmissione di TBEv, tra zecche e tra zecche e
ospiti  vertebrati  competenti,  può  avvenire  verticalmente
(trans-ovarica  e  transtadiale)  o  orizzontalmente  per  via
viremica (da un ospite infetto a una zecca non infetta) o non
viremica  chiamata  anche  co-feeding  (zecche  infette  e  non
infette  si  nutrono  contemporaneamente  su  ospiti  vertebrati
sensibili o immuni) quest’ultima considerata uno dei fattori
più  critici  nella  trasmissione  della  TBE.   Altre  vie  di
trasmissione  all’uomo  sono  la  manipolazione  di  materiale
infetto,  la  trasfusione  di  sangue,  l’allattamento  e
l’ingestione di latte non pastorizzato o prodotti lattiero-
caseari da animali infetti asintomatici, in particolare ovini
e  caprini.   Quest’ultima  via  di  trasmissione  è  stata
all’origine di un’epidemia di encefalite da zecche in Francia
nella primavera del 2020 con 43 casi umani di encefalite,
meningoencefalite o con sintomi simil-influenzali associata al
consumo  di  formaggio  di  capra  crudo  non  pastorizzato.  Va
inoltre  ricordato  il  ruolo  di  alcune  specie  di  uccelli
migratori coinvolti nel ciclo di trasmissione ed in grado di
contribuire  ad  una  distribuzione  geografica  delle  zecche
infette da TBEV lungo le rotte migratorie e avviare nuovi
focolai di TBE.

Principali fattori ecologici della distribuzione della TBE in
Europa.  La  diffusione  delle  zecche  è  in  parte  spiegata



dall’espansione  dell’area  geografica  dovuta  al  cambiamento
climatico, con l’aumento delle temperature, inverni più miti
ed altri fattori ecologici, che giocano un ruolo cruciale nel
determinare la capacità vettoriale delle zecche, così come il
commercio transfrontaliero che può favorire la loro diffusione
e  distribuzione  geografica.   Il  ciclo  di  trasmissione
necessita della presenza di specie chiave di roditori che
fungono da ospiti sensibili in grado di trasmettere il virus
alle zecche e supportare sia la popolazione del vettore che la
circolazione virale.  I cervi invece amplificano l’abbondanza
delle  zecche  agendo  come  ospiti  negli  stadi  adulti  e
spostandole su lunghe distanze. Atri fattori sono: densità di
strade forestali, precipitazioni maggiori nei mesi più secchi,
percentuali  di  aree  boschive,  habitat  che  promuovono
l’incontro  di  ungulati,  roditori  e  zecche,  tasso  di
raffreddamento  che  induce  una  diapausa  comportamentale  e
favorisce l’attività larvale e ninfa sincrona nella primavera
successiva.

Sorveglianza della TBE in Europa. Dal 2012 l’ECDC richiede a
tutti gli Stati membri dell’Unione Europea, più Islanda e
Norvegia,  di  notificare  annualmente  i  propri  dati  TBE  al
Sistema Europeo di Sorveglianza (TESSy). Nel 2020, 24 paesi
membri dell’UE/SEE hanno segnalato 3817 casi di TBE, con un
aumento  del  14%  delle  notifiche  dal  2021  al  2022.   La
sorveglianza della TBE in Europa è attualmente incompleta e
quindi i casi segnalati probabilmente riflettono solo in parte
il rischio reale In Italia, dove dal 2017 è stata istituita
una sorveglianza nazionale delle infezioni da virus TBE (PNA),
nel 2022 c’è stato un incremento dei casi (72) e del tasso di
mortalità (4,17%), principalmente da quattro regioni del nord-
est.  Il rischio di infezione può variare ogni anno, come
risultato  di  cambiamenti  nel  rischio  acarologico,
nell’esposizione,  del  tasso  di  copertura  vaccinale,
dell’intensità  dell’individuazione  e  nella  segnalazione  dei
casi.  Il  confronto  tra  regioni  e  Paesi  dipende
dall’accuratezza e dalla coerenza dei sistemi di sorveglianza



nazionale/regionale (attivo/passivo) e pertanto attualmente i
dati  relativi  all’incidenza  di  TBE  provenienti  da  diversi
Paesi sono difficili da confrontare.  In Italia le regioni
Lombardia e Trentino sono endemiche per le TBE e mentre le
prove indicano un alto rischio di esposizione alle zecche
infette, mancano dati sulle zecche raccolti dall’uomo. Nelle
aree  endemiche  in  Italia  è  attualmente  raccomandata  la
vaccinazione  contro  la  TBE  tra  i  residenti  e  i  gruppi
professionalmente esposti. In Friuli-Venezia Giulia dal 2013 e
nel Province Autonome di Trento e Bolzano dal 2018, il vaccino
contro la TBE è offerto gratuitamente ai residenti.

Approccio One Health per il controllo.  Poiché il virus si
trasmette  tra  zecche,  animali  e  uomo,  il  controllo  e  la
prevenzione  richiedono  un  approccio  One  Health  con  la
collaborazione multidisciplinare e intersettoriale e sistemi
di sorveglianza attiva integrati, con studi epidemiologici ed
ecologici. La sorveglianza è fondamentale, soprattutto perché
le  zecche  possono  trasmettere  anche  altre  malattie,  come
quella di Lyme.  Le campagne di prevenzione dovrebbero puntare
su controlli regolari delle zecche dopo le attività all’aperto
ed educare sulla corretta rimozione delle stesse.  Per questo
motivo, è fondamentale sensibilizzare gli operatori sanitari,
i responsabili politici e il pubblico.

Conclusioni. La distribuzione del virus TBE sta cambiando con
la comparsa di nuovi focolai di circolazione attiva del virus
in  aree  precedentemente  non  registrate.  Nel  ciclo  di
trasmissione del virus TBE interagiscono molteplici fattori
climatici, ambientali ed ecologici, che esercitano un ruolo
cruciale nel determinare la capacità vettoriale delle zecche.
Per  il  futuro  occorre  migliorare  la  conoscenza
dell’interazione  zecca-virus,  zecca-ospiti  e  virus-ospiti  e
dei fattori e delle co-variate ambientali che influenzano il
rischio di TBE, nonchè potenziare la sorveglianza integrata
mediante modelli di rischio ad alta risoluzione e utilizzo di
indicatori di allerta precoce. Tutte sfide che possono essere



superate  con  ricerca,  consapevolezza  e  collaborazione.  È
fondamentale rimanere vigili e proattivi per proteggere la
salute pubblica dalla crescente minaccia della TBE.

Lo sviluppo del settore della
carne  coltivata  dovrebbe
preoccupare i veterinari?

La  carne  coltivata,
impropriamente  chiamata  carne
sintetica  o  artificiale,  viene
prodotta attraverso un processo
di  coltivazione  in  vitro  di
linee  cellulari  staminali
prelevate  direttamente
dall’animale donatore.  E’ una
industria emergente, in una fase

iniziale e presenta sfide tutte da superare, come i costi di
produzione  elevati,  efficienza  energetica,  rischi
microbiologici  e  chimici,  accettazione  da  parte  dei
consumatori  e  sviluppo  di  mercati  oligopolistici.   Va
osservato, tuttavia come i risultati di studi condotti negli
ultimi anni la rendono, in una prospettiva a lungo termine, 
una  alternativa  ecologica  alla  produzione  di  carne
convenzionale  in quanto più sostenibile ed efficiente per
soddisfare il fabbisogno proteico di una popolazione mondiale
in rapida crescita. La carne coltivata  è un’idea futuristica
che deve essere vista come una preziosa opportunità,  insieme
alle  alternative  vegetali  e  proteiche  per  la  transizione
proteica sostenibile ed ecologica. Non è  in antitesi rispetto
all’allevamento tradizionale  che negli ultimi anni, grazie
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alle nuove tecnologie di precisione e genetica innovativa e
bio-sicurezza,  ha  garantito  l’efficienza  produttiva  con
ridotte  emissioni  e  minore  impatto  ambientale.    La
transizione della carne coltivata dai laboratori agli impianti
di produzione richiederà maggiori investimenti  per la ricerca
su  efficienza  dei  bio-processi  ,  ottimizzazione  delle
tecnologie, definizione di criteri per la valutazione della
sicurezza.   Allo  stesso  tempo  andrà  sviluppato  un  quadro
normativo  nazionale  ed  internazionale  con  standard  di
sicurezza  alimentare  di  benessere  animale  e  sostenibilità
ambientale ed affrontate le questioni sociali e politiche, da
cui  derivano  posizioni  indebitamente  polarizzate  anche
all’interno di gruppi di interesse notoriamente omogenei come
ambientalisti e difensori dei diritti degli animali.   La
comunicazione giocherà un ruolo chiave,  soprattutto quella
rivolta  ai  non  esperti  (clienti,  consumatori)  e  parti
interessate (allevatori, legislatori, politici).  Attualmente
la  ricerca  sulla  carne  coltivata  soffre  di  un  approccio
frammentato e isolato in diversi settori (ad esempio economia,
alimentazione, salute, biotecnologia e ambiente),  un gap che
deve  essere  colmato  promuovendo  la  collaborazione
multidisciplinare  tra  industria,  gruppi  di  ricerca,  mondo
accademico e autorità di regolamentazione e la condivisione
dei database scientifici sia pubblici che privati.  La ricerca
necessita di modelli accurati.  Per averli, c’è bisogno di
dati  migliori  su  cellule,  composizione  della  biomassa,
cinetica e consumo dei nutrienti ed efficienza energetica.

Nuove competenze veterinarie? I sistemi di controllo ufficiale
oggi  applicati  alla  carne  convenzionale,   dovranno  essere
adattati alle specificità dei nuovi contesti produttivi della
carne coltivata ed avvalersi di nuovi strumenti e know how
 per la prevenzione e gestione dei rischi connessi ai diversi
passaggi  del  processo  di  produzione  e  commercializzazione.
  Il passaggio dalla carne tradizionale a quella alternativa –
che richiederà tempo per ragioni economiche e socio-culturali
– solleva alcune preoccupazioni all’interno della professione



veterinaria.  I veterinari si stanno già chiedendo quale sarà
l’impatto  sul  loro  futuro  professionale  e  se  quelli  che
operano negli allevamenti – la categoria più vulnerabile nel
mondo futuro della carne alternativa – sopravvivranno.  Il
sentimento comune è che la carne coltivata influenzerà da un
lato gli allevatori e la comunità rurale, dall’altro produrrà
un cambiamento tettonico nella professione.  È indubbio che i
veterinari  avranno un ruolo fondamentale nel processo di bio-
produzione di carne coltivata, a cominciare dalla valutazione
della sanità e storia clinica degli animali donatori di linee
cellulari,  una   fase  ritenuta  un  fattore  di  rischio
microbiologico e per l’attività di supervisione e verifica
della conformità degli impianti di produzione e dei processi
ai  requisiti  di  sicurezza  alimentare.    Se  i  veterinari
vogliono  continuare  a  svolgere  un  ruolo  chiave  in  un
prospettiva  a  lungo  termine  –  che  è  la  scala  temporale
necessaria per trovare   la carne coltivata sugli scaffali dei
supermercati –  dovranno reiventarsi.  E non sarà la prima
volta.  La storia ci racconta che la professione veterinaria a
partire dalla seconda rivoluzione industriale del XIX secolo,
ha dovuto far fronte a diverse crisi esistenziali generate da
trasformazioni  socio-economiche  del  sistema  produttivo
industriale.  Il  cavallo,  linfa  vitale  della  professione,
 iniziò a perdere valore economico e fu sostituito dalle reti
ferroviarie e in seguito dalle automobili.  Negli Stati Uniti,
molte scuole veterinarie chiusero negli anni ’20 per un forte
calo del numero di cavalli.  Ma altri cambiamenti arrivarono
forieri di nuovi sbocchi professionali legati ai programmi di
eradicazione delle malattie contagiose animali e allo sviluppo
della medicina per animali da compagnia a partire dagli anni
’60.   Il  settore  della  carne  coltivata  confermerà  le
 responsabilità dei veterinari in materia di sanità animale e
sicurezza alimentare e aprirà nuove opportunità in molteplici
aree  scientifiche.   L’allineamento  della  professione
veterinaria alle nuove tecnologie richiederà la convergenza
della  ricerca  in  campo  veterinario  con  altre  discipline
scientifiche, tra cui biotecnologia, biochimica, metabolomica,



bioingegneria, ingegneria tissutale, ingegneria di processo,
zootecnia,  solo  per  citarne  alcune.   L’istruzione,  la
formazione e la motivazione sono fattori chiave per sviluppare
nuove competenze veterinarie a beneficio della professione,
 della società, degli animali e dell’ambiente.

E’  molto  probabile  che  la  domanda  di  carne  tradizionale
continuerà a crescere per almeno un altro decennio prima di
rallentare, momento in cui quella alternativa prenderà sempre
più  il  sopravvento.  Le  stime  fornite  dalla  società  di
consulenza AT Kearney prevedono che tra venti anni la carne
coltivata rappresenterà il 35% del mercato della carne, mentre
quella convenzionale solo il 40% .  Con questo orizzonte, le
innovazioni  tecnologiche  e  le  preoccupazioni  ambientali
potrebbero  dare  impulso  al  settore,  unitamente  ad  un
riconoscimento delle competenze veterinarie,  in primis in
quei  paesi  che  hanno  adottato  un  approccio  politico  più
progressista  alla  lotta  al  cambiamento  climatico,  che,  lo
ricordiamo,  è  un  campanello  d’allarme  per  reinventare  le
nostre economie secondo principi etici, di sostenibilità ed
efficienza,   ripensare  i  consumi  e  riprogettare  i  nostri
rapporti con la natura e all’interno delle nostre comunità.

Dott. Maurizio Ferri, Coordinatore scientifico della SIMeVeP

Milleproroghe,  obbligo
formativo  del  triennio
2020-2022  prorogato  al  31
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dicembre 2025
E’  pubblicato  sulla  Gazzetta
Ufficiale  Serie  Generale
n.  45  del  24-02-2025  il  testo
coordinato  con  la  legge  di
conversione  del  “Decreto
Milleproroghe”  (Gazzetta
Ufficiale).

L’articolo 4 comma 2bis proroga al 31 dicembre 2025 il termine
per  l’assolvimento  dell’obbligo  formativo  per  il  triennio
2020-2022.

La certificazione dell’assolvimento dell’obbligo formativo per
i  trienni  2014-2016,  2017-2019  e  2020-2022  può  essere
conseguita, in caso di mancato raggiungimento degli obblighi
formativi  nei  termini  previsti,  attraverso  crediti
compensativi  definiti  con  provvedimento  della  Commissione
nazionale per la formazione continua.

Segreteria SIMeVeP

L’eredità di Karel Van Noppen
a 30 anni dal suo omicidio
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Oggi 20 febbraio 2025 viene onorata l’eredità di Karel Van
Noppen, un veterinario ufficiale belga il cui incrollabile
impegno nel sostenere l’integrità veterinaria gli è costato la
vita nel 1995 esattamente 30 anni, ucciso a colpi di arma da
fuoco  da  aggressori  fuori  casa  per  le  sue  indagini  sulle
pratiche illegali di uso vietato dell’ormone della crescita
sul bestiame in Belgio.

Nonostante  i  progressi  degli  ultimi  anni,  le  minacce  ai
veterinari ufficiali persistono.  Solo il mese scorso, tre



medici veterinari nel corso di una visita di controllo presso
uno  stabilimento  di  macellazione  in  Lombardia  sono  stati
oggetto  di  aggressione  verbale  e  fisica  con  tentativo  di
strangolamento e accoltellamento. Ma anche negli paesi, come
la  Norvegia  ed  Irlanda,  non  mancano  episodi  che  vedono
veterinari ispettori  oggetto di ripetute aggressioni ed atti
intimidatori da parte di allevatori e proprietari di animali
da affezione.

Questi  incidenti  deprecabili,  che  sono  solo  la  punta
dell’iceberg, troppo spesso marginalizzati e poco segnalati
dai  media  e  di  conseguenza  poco  conosciuti  alla  società,
servono  a  ricordare  con  forza  che  la  violenza  e
l’intimidazione  contro  i  veterinari  rimangono  un  problema
urgente che richiede un’azione immediata.

Alcuni  paesi  hanno  adottato  provvedimenti  legislativi  per
rafforzare  il   sostegno  e  la  protezione  dei  veterinari
ufficiali, specie di coloro particolarmente vulnerabili che
operano in contesti ostili e in condizioni di isolamento e
ostilità. L’Irlanda, nel 2017, emana la prima regolamentazione
“Health and Safety Risk Management System (HSRMS) – Managing
Potentially Threatening/violent/Distressing Incidents in the
Workplace Issue. In Italia nonostante la Legge n. 171/2004 che
prevede alcune misure urgenti per contrastare i fenomeni di
violenza nei confronti dei professionisti sanitari, serve un
intervento legislativo mirato per i medici veterinari ed altri
operatori territoriali che per la loro peculiare situazione di
esercizio di funzioni dislocate sul territorio, in aziende
private e spesso in realtà rurali isolate, corrono rischi che
non possono più essere sottovalutati.

La  FVE  ed  EASVO  in  un  comunicato  stampa  del  20  Febbraio
(https://mailchi.mp/b38dde1b9bad/press-release-commemorating-k
arel-van-noppens-murder-30-years-ago?e=7917c3f99e. ) esprimono
la loro solidarietà ai veterinari che operano in prima linea
per  garantire  il  benessere  degli  animali,  la  sicurezza
alimentare e la sanità pubblica e chiedono in sostanza ai
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governi  e  ai  decisori  politici  una  politica  più  rigorosa
contro tutte le forme di violenza con misure concrete per
garantire  la  protezione  dei  veterinari  durante  il  lavoro
svolto per la tutela della sanità animale e sanità pubblica. 
Oggi – si legge nel comunicato stampa- si celebra non solo la
memoria  di  Karel  Van  Noppen,  ma  anche  la  resilienza  e
l’integrità di tutti i veterinari ufficiali che continuano a
sostenere la trasparenza, la sanità  pubblica e il benessere
degli animali. Il loro coraggio e la loro dedizione non devono
essere  solo  commemorati,  ma  attivamente  supportati  ogni
giorno.  Che questo sia un appello a una maggiore protezione,
consapevolezza e per un futuro in cui i veterinari possano
svolgere il loro lavoro fondamentale senza paura o il rischio
di rappresaglie.

Maurizio Ferri

 

 

 


